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Per il mondo del tipico ¯ giunto il giorno del brindisi. Diventa ýnalmente operativo dopo mesi di 
lavoro, il progetto del Centro Servizi sperimentale di Olevano sul Tusciano per l’approvvigio-
namento dei prodotti locali di qualità e delle bioeccellenze salernitane. Il centro, la cui inau-

gurazione ¯ ýssata per il prossimo 16 ottobre, garantir¨ alla ristorazione la disponibilit¨ delle spe-
cialità gastronomiche dei nostri territori. Sia i ristoratori che le aziende produttrici aderenti al proget-
to, si fregeranno del marchio “Tipico Salernitano - Paniere dei Prodotti Tipici e Bio Eccellenti”. 
A ricevere l’incarico di coordinamento delle attività del centro è stata la cooperativa Mediterranea Scarl di 
Laureana Cilento, di cui è presidente Giuseppe Pastore. Composta da imprenditori del comparto, la coo-
perativa ha vinto la gara indetta dal Gal Colline Salernitane, partner del progetto insieme alla Provincia di 
Salerno, all’Osservatorio su Tipicità e Bio Eccellenza Mediterranea e Comune di Olevano sul Tusciano. 
Il perchè di questa iniziativa è semplice quanto necessario per un territorio tanto ric-
co seppur slegato dalle dinamiche del mercato non solo internazionale. 
Il centro servizi, appena completato l’allestimento in corso di realizzazione, offrirà uno spazio commerciale 
di domanda e offerta riservato ai prodotti tipici e di qualità. Ma soprattutto rappresenterà un punto di con-
tatto e di mediazione tra il mondo della ristorazione e le imprese agricole. Capita spesso di consumare nei 
ristoranti della zona olio, vino, salumi e formaggi provenienti da altre regioni d’Italia, a cui i nostri prodotti 
tipici non hanno nulla da invidiare. Noi vogliamo creare le condizioni per garantire ai consumatori e all’eco-
nomia del territorio una “corsia preferenziale” di impiego, togliendo ogni alibi a chi, per i motivi più disparati, 
non riesce a procurarseli. Consapevoli che il nodo da sciogliere è quello della distribuzione, il centro ser-
vizi dovrebbe risolvere il dilemma dellôapprovvigionamento delle risorse che spesso afþigge gli operatori 
che ruotano intorno all’alta gastronomia. Il marchio “Tipico Salernitano -Paniere dei Prodotti Tipici e Bio 
Eccellenti”, creato ad hoc per garantire il consumatore, indicherà laddove esposto, che in quel ristoran-
te si consumano prodotti rigorosamente tipici del salernitano e non “cloni” o prodotti di scarsa qualità. 
LôAssessorato provinciale allôAgricoltura ha in programma, inýne, di promuovere un ñatlante del tipi-
co”, quale strumento di comunicazione della ristorazione e delle imprese che aderiranno al progetto.
La mia ambizione è che il successo del progetto sia tale da spalancare le porte del mercato este-
ro. Nulla inoltre impedirà che lo stesso centro servizi possa rappresentare una meta per i turisti, 
che vogliano portare a casa le nostre specialità. Ecco perchè l’ultimo passo da compiere per por-
tare a termine questa missione è promuovere il territorio nella sua globalità e favorire un’espan-
sione controllata della produzione e della sua distribuzione attraverso politiche d’informazione, ab-
binate ad ogni strumento di potenziamento delle reti messe in atto dal centro di Olevano.
Importante è stato in questo senso l’ideazione di un marchio che veicolasse l’identità del territorio salernitano. 
La concessione dell’etichetta “Tipico Salernitano” servirà a rendere facilmente visibili gli operato-
ri del comparto che adottano il Paniere dei prodotti tipici e delle bio eccellenze della Provincia di Sa-
lerno; ad offrire agli operatori agricoli della provincia l’opportunità di valorizzare le loro produzioni 
tipiche e biologiche attraverso la creazione di un collegamento diretto con la ristorazione di quali-
tà; a promuovere la salvaguardia della biodiversità, della tutela dell’ambiente e della salute dei con-
sumatori, attraverso la valorizzazione e la tracciabilità delle produzioni tipiche del territorio ottenute, 
ove possibile, con tecniche di produzione eco-compatibili quali lôagricoltura biologica e inýne a diffon-
dere la cultura della Dieta Mediterranea, della quale la provincia di Salerno è terra d’elezione.
Inoltre, l’Assessorato sta lanciando l’idea di realizzare anche i “Mercatini del Tipico Salernitano”, come forma 
diretta dal produttore al consumatore, con una prima sperimentazione proprio ad Olevano sul Tusciano.

di Corrado Martinangelo*

* Assessore all’Agricoltura della Provincia di Salerno

Taglio del nastro per il primo 
Centro servizi sperimentale 
dei Prodotti di qualità e 
delle Bioeccellenze ed impegno per 
i mercatini del Tipico Salernitano

Editoriale
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Le strade dell’olio 2007
Una strategia per la ýliera degli oli di qualit¨

19/21 Ottobre
Borsa Verde dei territori rurali europei 

Salone Mediterraneo degli Oli

Presidente Villani, l’organizza-
zione è in moto per la quarta 
Borsa Verde dei Territori rurali 

europei. L’obiettivo è di bissare il 
successo delle precedenti edizioni. 
Quali le novità di quest’anno?
La quarta edizione della Borsa Verde 
presenta numerose novità. Innanzitutto, 
il Premio Internazionale “Ruralità Borsa 
Verde” finalizzato al recupero e alla 
promozione di una ruralità speciale, par-
ticolare, innovativa, moderna, europea. 
Insomma, un riconoscimento a chi ha 
operato in questa direzione. Il Premio è 
rivolto ad Istituzioni pubbliche e private 

ma anche a quanti, attraverso l’arte, la 
scrittura, hanno saputo valorizzare la 
realtà contadina. Come già preannun-
ciato alla Bit di Milano, la cerimonia di 
premiazione avrà luogo ad ottobre nel-
l’ambito della Borsa. Non ultimo, grande 
spazio agli “Oli di qualità” che avranno 
sezioni espositive speciali. Voglio anche 
ricordare che a giugno scorso abbiamo 
dato vita al tour in Cilento, una tre giorni 
riservata ai giornalisti delle maggiori 
testate nazionali e internazionali che 
hanno visitato i posti più affascinanti 
del Cilento, scoprendone la cultura, le 
tradizioni, i prodotti tipici.
Lôinizio fu una scommessa, oggi vinta. 

Negli anni quali sono stati i risultati 
concreti e tangibili ottenuti dalla 
Borsa Verde?
Credo che i numeri siano eloquenti. Ogni 
anno registriamo un incremento, massic-
cio, di presenze. Parliamo di operatori 
del cosiddetto turismo “Econaturalismo” 
che partecipano a quella che è divenuta 
una vera e propria vetrina internazionale. 
Una vetrina che affaccia sul Mediterra-
neo non più caratterizzata dal localismo 
dell’offerta ma oramai integrata dalla 
globalità del marketing.
In termini di presenze turistiche avete 
notato incrementi nelle cosiddette 

aree rurali?
Decisamente sì. Il trend 
turistico nelle aree rurali 
è positivo e in aumento, 
soprattutto negli agrituri-
smi che rappresentano un 
fattore trainante nell’am-
bito dello sviluppo delle 
aree rurali, non solo per 
il richiamo che costituisce 
verso i þussi turistici ma 
anche per i prodotti tipici di 
qualità dell’agricoltura.
La Provincia dimostra 
di continuare a puntare 

sul turismo. Quali le potenzialità dei 
Cilento? Quali le prossi-
me strategie da mettere 
in campo?
Il turismo rappresenta una 
priorità per l’agenda poli-
tica dell’Amministrazione 
Provinciale di Salerno per-
ché volano dell’economia 
locale. Lei mi chiede quali 
sono le potenzialità del 
Cilento: un’area straordi-
naria. E’ l’unico modo per 
descrivere quel cocktail 
composto da arte, cultura, 

enogastronomia eccezionale, paesaggi. 
Ma, il Cilento non è solo provvisto di un 
bellissimo mare e di una natura quasi 
incontaminata: da qui si possono visita-
re i siti archeologici o, ancora, vivere le 
grotte interne e costiere di cui il Cilento 
è ricchissimo. Non dimentichiamo che 
il Cilento è stato la culla della cultura 
europea, prima della nascita di Roma. E’ 
stato dichiarato dall’UNESCO patrimonio 
mondiale dell’umanità ed è accogliente e 
ospitale. Continuando su questa diretti-
va, ricordo le strategie messe in campo 
per valorizzare, ulteriormente,l’area. Si 
tratta del Progetto Prusst, la nuova sýda 
per ridisegnare la mappa dei servizi turi-
stici della Città e delle sue coste. 
Una riqualiýcazione urbana che punta 
sul potenziamento delle capacità di 
attrazione turistica della provincia di Sa-
lerno, attraverso interventi infrastrutturali 
che riguardano i servizi di trasporto e la 
riqualiýcazione urbana e ambientale dei 
Comuni e aree coinvolte. Tra queste, na-
turalmente, il Parco del Cilento. Secondo 
punto, recuperare l’edilizia privata nel 
parco al ýne di attivare forme di ricettivit¨ 
diffusa sul territorio. (c.l.b.)

Dal 19 al 21 ottobre 
territori rurali in vetrina

A VaLLO DELLa LUCaNIa La IV BORSa VERDE
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L’intervista

Quali sono i punti di forza della provincia di Salerno dal 
punto di vista agroalimentare?
Il sistema agroalimentare riveste oggi un’importanza strate-
gica nell’ambito dell’economia regionale e provinciale, sia 
come partecipazione alla produzione di valore aggiunto sia in 
termini occupazionali. Numeri alla mano, nel quarto trimestre 
del 2006 l’industria alimentare salernitana ha fatto registrare 
una crescita dell’1,4% rispetto allo stesso periodo del 2005. 
In virtù di questi dati la provincia di Salerno si posiziona al 
settimo posto in Italia nella graduatoria delle province con il 
maggior numero di imprese nel settore dell’industria alimen-
tare al quarto trimestre 2006. E l’agroalimentare salernitano 
ha i numeri per continuare a crescere e conquistare mercati 
ancora più ampi. 
E veniamo alle note dolenti. I punti di debolezza? 
Le carenze infrastrutturali costituiscono probabilmente il 
maggiore ostacolo allo sviluppo della regione. Ma non è un 
problema di singole infrastrutture o di modalità di trasporto di 
merci e di persone. A mio giudizio la criticità reale è un’altra: 
anche le opere esistenti – porti, aeroporti, interporti, strade ed 
autostrade – non sono funzionali in quanto non sono “messe 
in rete” tra di loro. In pratica non “fanno sistema”: se per rag-
giungere un aeroporto o un porto non realizziamo percorsi su 
gomma funzionali ai potenziali þussi di trafýco, non abbiamo 
dato risposte alle domande dell’utenza. 
Qual ¯ il rischio?
Senza il supporto logistico l’agroalimentare non viaggia sui 
mercati, accumula ritardi, perde occasioni di business. In-
somma: senza una joint venture totale tra logistica ed agroa-
limentare non esiste un futuro positivo per le nostre regioni 
del Sud e per l’intero sistema-Italia. Nei prossimi mesi sarà 
proprio questo il versante sul quale profonderemo il massimo 
impegno, provando a mettere in campo sinergie ed interventi 
pienamente operativi. 
Quali, secondo lei, le strategie da adottare per far decol-
lare deýnitivamente il comparto?
Al di là delle innumerevoli linee strategiche, che negli ultimi 
anni sono state profuse nell’ambito del cosiddetto marketing 
territoriale, risulta di fondamentale importanza individuare le 
questioni critiche sulle quali gli operatori del sistema dovranno 
concentrare i propri sforzi. Cito solo alcune delle questioni che 
restano irrisolte: stimolare politiche di sistema e non interventi 

disorganici, se non addi-
rittura in contrasto tra di 
loro; favorire le strategie 
di ýliera ormai ben pi½ im-
portanti delle dimensioni 
distrettuali; sostenere in 
termini di internazionaliz-
zazione il posizionamento del “made in Campania”. 
Insomma, cosa manca realmente allôagroalimentare?
Io sono convinto che non sia un problema di ýnanziamenti o di 
fondi. Mi sembra che sia carente la capacità di visione critica 
dell’esistente e di progettazione nel medio e lungo periodo. 

“Joint venture totale tra 
logistica ed agroalimentare”

di Caterina La Bella

L’analisi di Giuseppe Amato jr, Presidente del Gruppo Alimentare 
di Conýndustria Salerno

Cresce l’industria alimentare salernitana 

Nel IV trimestre del 2006 l’industria alimentare salerni-
tana ha fatto registrare una crescita dell’1,4% rispetto 
allo stesso periodo del 2005. In virtù di questo dato la 
provincia di Salerno si posiziona al settimo posto in Italia 
nella graduatoria delle province con il maggior numero di 
imprese nel settore dell’industria alimentare al IV trimestre 
2006. Il dato emerge da un’elaborazione della Camera di 
commercio di Milano sui dati del registro delle imprese 
per gli anni 2000, 2005 e 2006 nella quale si evidenzia 
come l’industria alimentare italiana al quarto trimestre 
2006 ha fatto segnare una crescita del +2% rispetto allo 
stesso periodo del 2005, portandosi da 100.344 a 102.399 
imprese attive nel settore in questione. Analizzando i dati 
ripartiti per provincia, emerge come la provincia campana, 
che al IV trimestre 2006 ha presentato il maggior numero 
di imprese nel settore dell’industria alimentare, sia stata 
Napoli, leader in Italia, con 4.781 imprese pari al 4,7% 
del totale nazionale e con un +0,5% rispetto allo stesso 
periodo del 2005. La seconda provincia campana, setti-
ma nella graduatoria generale, è risultata essere Salerno 
con 2.674 imprese attive pari al 2,6% del totale italiano e 
con un incremento dell’1,4% rispetto al 2005 e del 12,9% 
rispetto al 2000. Chiude il podio campano Caserta, 12ma, 
con 1.650 imprese pari all’1,6% del totale nazionale e con 
un +4,2% rispetto al 2005. 
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Telefoni che squillano in continua-
zione, agitazione nella sala radio 
della Comunità Montana Gelbison 

e Cervati, i bollettini di una giornata 
campale, le ýamme divorano la macchia 
mediterranea e le colture del Parco del 
Cilento e Vallo di Diano: dieci focolai nel-
la sola giornata del 20 agosto, il giorno 
successivo è peggio, bruciano Ascea, 
Montecorice, Castelnuovo, Cannalonga. 
Oliveti secolari, macchia mediterranea 
e pini d’Aleppo avvolti da una coltre di 
fumo mentre inesorabili aumentano le 
ýamme. ñCon questa giornata di scirocco 
¯ impossibile fermare le ýammeò dice 
qualcuno nella sala radio della Comunità 
Montana Gelbison-Cervati. 
Gli uomini sono tutti sul campo, mentre 
aumentano le richieste di soccorso, le 
ýamme sono ormai vicine ai centri abi-
tati di  Ascea Marina, Case del Conte, 
procedure di evacuazione, ambulanze, 
forze dell’ordine, scene di panico. Rombi 
di  elicotteri e canadair si spandono per le 
vallate dell’Alento, sbucano dalle nuvole 
di fumo, le colate d’acqua volte sembra-
no piccole gocce in un mare infernale. A 
Montecorice l’incendio continua per tutta 
la notte; di notte il fumo si disperdere 
nellôoscurit¨, si vedono le ýamme, alte 
ýno a dieci metri, si agitano sotto i colpi 
del vento, passano da un albero all’al-
tro quasi senza toccare terra. E’ forse 
questo lo spettacolo di cui può godere 
un piromane? Le scene apocalittiche 

della distruzione della natura? Ma forse i 
piromani non esistono in quantità tale da 
giustiýcare questo inferno. La maggior 
parte degli incendi sono di natura dolo-
sa, sono troppi gli interessi che gravano 
sulla costa. 
Rispetto al luglio dello scorso anno gli 
incendi sono aumentati del cento per 
cento, ad agosto il picco è del trecento 
per cento. Quasi duemila gli ettari di 
boschi e colture andati in fumo nel solo 
mese di agosto, che si aggiungono ai 
mille di luglio: più di tremila in tutto pari 
a quasi un quarto del Parco del Cilento 
e Vallo di Diano, un disastro ambientale 
senza precedenti. Più del quindici per 
cento erano colture, oliveti in prevalenza, 
alcuni ettari di vigneti. Non vi sono dati 
precisi sull’incidenza del disastro agri-
colo, ma i danni materiali - nella stima 
sommaria che tecnici ed esperti delle sei 
comunità montane stanno mettendo a 
punto per conto della regione Campania 
- sono stimati al momento tra i quaranta 
e i cinquanta milioni di euro. 
Molti degli oliveti andati in fumo erano 
il frutto concreto degli interventi del 
Programma Operativo Regionale; un 
regresso quasi pari allo sforzo di riat-
tivare le cultivar di un’economia rurale 
abbandonata nel corso degli anni 70. 
Un ritorno al passato, mentre le ýamme 
ancora invadono, senza sosta la natura 
protetta del Cilento e Vallo di Diano e gli 
operatori del turismo  lanciano l’allarme 

INCENDI: I DATI IN ITALIA

Il Corpo Forestale dello Stato speci-
ýca che nel Belpaese ñdal 1Á gennaio 
al 26 agosto 2007 si sono veriýcati 
complessivamente 7.164 incendi 
boschivi che hanno percorso 112.740 
ettari, di cui 53.698 boscati e 59.042 
non boscati. Rispetto allo stesso pe-
riodo del 2006, quando i roghi erano 
stati 4.270, si assiste ad un aumento 
del 70% del numero degli incendi. In 
aumento (+250%) anche la superýcie 
totale percorsa dalle ýamme che pas-
sa da 32.566 ettari del 2006, agli attuali 
112.740. La superýcie boscata andata 
in fumo è notevolmente aumentata 
(+330%) rispetto alla superýcie rilevata 
nello stesso periodo del precedente 
anno (12.621 ettari del 2006 contro i 
53.698 del 2007), aumenta del 200% 
anche quella non boscata (19.945 
ettari del 2006 contro i 59.042 del 
2007)”. 
E’ la  Calabria, con 1.484 incendi, la 
regione nella quale, nel periodo in 
questione, si sono veriýcati pi½ roghi, 
seguita dalla Campania con 1.479 
incendi e dalla Toscana con 533 in-
cendi. Per quanto concerne, invece, la 
superýcie boscata percorsa dal fuoco, 
al primo posto c’è l’Abruzzo con 7.792 
ettari, seguita dalla Calabria con 7.550 
ettari, dalla Sardegna con 6.507 ettari, 
dalla Puglia con 6.440 ettari e dalla 
Campania con 5.591 ettari. Inýne, il 
Corpo Forestale dello Stato comunica 
che ñper quanto riguarda la superýcie 
media degli incendi (ha/incendio), 
è ancora l’Abruzzo a far registrare i 
numeri più alti: 90,5 contro una media 
nazionale di 15,7. La Valle d’Aosta con 
appena 6 roghi, è stata la regione con 
le minori superýci totali colpite dalle 
ýamme: 6 ettariò.  

Brucia il polmone verde
Distrutti tremila ettari di bosco nel Parco del Cilento e Vallo di Diano. Danni incalcolabili alle 
coltivazioni, in particolare oliveti e vigneti. Si teme una grave ricaduta sul turismo

per l’enorme danno di immagine e si 
attendono una gravissima ricaduta, in 
termini di arrivi e permanenze.

di Gerardo Russo
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Emergenza Incendi

Mediamente occorrono venti anni 
perché un bosco incendiato rie-
sca a raggiungere una parvenza 

di vitalità; chiaramente i parametri di 
evoluzione naturale variano dalla qualità 
del bosco, dallo stadio di vegetazione, da 
quanto le ýamme hanno distrutto durante 
il passaggio. Una tragedia ambientale, i 
quasi tremila ettari di bosco e di colture 
bruciati nei righi di questi mesi, così la 
deýnisce Agostino Inverso, dottore in 
scienze forestali, tra l’altro consulente 
dell’ente montano Gelbison e Cervati, 
presente al summit istituzionale che si 
è tenuto presso la sede dell’Ente Parco 
del Cilento e Vallo di Diano.
“Se parliamo di una macchia mediterra-
nea degradata è un conto, se parliamo 
di una macchia mediterranea evoluta è 
un altro conto, se parliamo di un bosco 
d’alto fusto è una cosa, se parliamo di un 
bosco di conifere artiýciali, generalmente 
come nelle nostre zone,  è ancora un 
altro conto.  Generalmente la macchia 
mediterranea del comprensorio è in uno 
stadio evolutivo molto avanzato, in gergo 
tecnico si parla di climax, l’apice dello 
stadio evolutivo che si raggiunge dopo 
moltissimi anni, secoli – spiega - Parlare 
delle condizioni naturali, preesistenti, in 
questo tipo di bosco, è pressoché un 
nonsenso, perch® difýcilmente noi riusci-
remo a vedere in ripristino di quel bosco. 
Per avere uno stadio che posa avvicinar-
si, seppure lontanamente, alle condizioni 
preesistenti, devono passare almeno 
due decenni, naturalmente se persistono 
condizioni stabili di crescita del bosco, 
quali le condizioni del suolo, l’esposizione, 
la tendenza, il microclima.”
Quali invece i tempi per i boschi di 
alto fusto?
Per un bosco di alto fusto di conifere, 
la cosa è più semplice anche se appa-
rentemente può sembrare un disastro 
maggiore perché parliamo di un bosco 
artiýciale, un bosco che stato costruito 
dall’uomo: un bosco di quaranta o cin-
quanta anni che siano, che assolve ad 
una enorme valenza ambientale. Questo 
bosco ̄  comunque ricostruibile artiýcial-
mente, dunque la ripresa, intesa come 
ricostituzione dello stadio precedente, 

¯ pi½ facile. Difýcile invece ¯ ricostruire 
qualcosa che madre natura ci ha dato nel 
corso di secoli ¯ molto pi½ difýcile. 
In questa estate incendiaria sono state 
colpite molte zone a coltura, in preva-
lenza sono andati in fumo migliaia di 
olivi, in alcuni casi anche vigneti. Quali 
sono i tempi di ripresa per queste col-
ture se si può parlare di ripresa?
Anche qui bisogna distinguere, se si 
tratta di oliveti nuovi, impiantati negli 
ultimi dieci, quindici anni, oliveti ad alta 
intensità, difficilmente si riprendono 
perché, diciamo, la vitalità sta tutta in 
superýcie. Se invece parliamo di oliveti 
secolari, o comunque di vecchi oliveti, 
generalmente la vitalità è un po’ ripartita 
tra la superýcie e il sottosuolo: quindi 
un vecchio oliveto ha una  possibilità 
maggiore di ripresa attraverso opportuni 
interventi agronomici, come le potature, 
la  lavorazione al suolo ed altre tecniche. 
Naturalmente anche in questo caso si 
andrà a ripristinare, in otto - dieci anni, 
una parte della produzione, certamente 
non andremo a ripristinare quello che è 
stato il ruolo ambientale degli oliveti. I 
vecchi oliveti, quelli delle nostre zone, 
hanno soprattutto un ruolo più ampio di 
quello della mera produzione, un ruolo 
che si estende  alla protezione del suolo 
e a funzioni importanti sul microclima. 
I focolai maggiori hanno investito pre-
valentemente la macchia mediterranea, 
risparmiando gli alberi ad alto fusto. 
Questo deriva dalle condizioni climati-
che e dallôumidit¨ interna del bosco? 
E’ così in parte. Sicuramente tutte le 
superýci boscate che si trovano pi½ a 

bassa quota sono più vulnerabili, perché 
a bassa quota le temperature sono più 
alte, ma non è solo questo il punto. A bas-
sa quota vi è la stragrande maggioranza 
di macchia mediterranea, questa viene 
utilizzata con cicli più brevi, turni più 
brevi.  Spesso non vengono rispettate 
quelle che sono le norme di massima di 
pulizia forestale, vale a dire la ripulitura 
del suolo dopo l’utilizzazione, gli accessi 
che vengono aperti nella compagine 
boschiva in occasione dei tagli  e non 
vengono più richiusi. Questi vengono 
trasformati nel tempo, dalle piogge, in 
rivoli e in torrenti che poi danno origine 
ad un dissesto geologico abbastanza 
diffuso con frane e smottamenti. Per le 
zone più ad alta quota i turni sono un 
po’ più lunghi perché l’accrescimento è 
più lento. Spesso i turni sono più lunghi 
perch® lôaccessibilit¨ ̄  pi½ difýcile e quin-
di il prezzo di macchiatici naturalmente 
sposta in avanti l’epoca opportuna del 
taglio. Nei boschi ad alto fusto l’attività 
di mineralizzazione, chiamiamola così, 
dei materiali legnosi che resta a terra 
è minore rispetto a quella che si può 
trovare in una macchia mediterranea. La 
poca massa di materiale legnoso viene 
mineralizzata nel tempo e quindi risulta 
minore rispetto a quella che si può trova-
re in una macchia mediterranea. E’ infatti 
la macchia che sta a terra a determinare 
la vulnerabilità del bosco all’incendio. 
Sono quindi piante e alberi di basso 
fusto a propagare lôincendio?
Sono piante ed alberi di basso fusto che 
veicolano l’incendio, questo poi investe 
le parti più alte degli alberi: questo però 
non signiýca che bisogna fare tabula 
rasa di tutto il sottobosco. Occorre  che 
l’attività di prevenzione sia oculata, 
studiata, sia soprattutto puntuale e co-
stante nel tempo. Bisogna intervenire in 
quelle zone dove c’è maggiore rischio 
che possa scoppiare l’incendio vuoi per 
l’accessibilità, vuoi perché delle zone 
sono più percorse da turisti che anche 
involontariamente possono provocare 
degli incendi o anche volontariamente 
se l’accesso è facilitato anche ai piro-
mani e ai criminali che si divertono a 
distruggere. (G.R.)
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Occorrono vent’anni perché un bosco 
incendiato torni alla vitalità
Dieci anni per ripristinare un oliveto, sul versante produttivo. 
Impossibile ripristinare, nel breve, il ruolo “ambientale” dei vecchi oliveti

L’ESPERTO
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zazione delle attività riguarda, attualmen-
te, i comuni di Castellabate, Capaccio, 
Eboli, Salerno, Cava de’ Tirreni, Nocera 
Inferiore, Roccapiemonte e Sarno.
Parte integrante delle funzioni svolte dal-
la Provincia in questo ambito operativo 
è rappresentata dal Servizio Antincendio 
Boschivo (a.i.b.), a cui è connessa un’im-
portante funzione, sia in fase preventiva 
- mediante lo svolgimento delle operazio-
ni colturali nelle zone boscate – che in 
fase repressiva mediante l’attivazione di 
squadre di pronto intervento.
Secondo una organizzazione ormai 
consolidata, il servizio A.i.b. verte sull’at-
tivazione di 4 nuclei operativi, ubicati a 
Sarno, Cava de’ Tirreni, Eboli (foce Sele) 
e Castellabate, presso i quali operano 5 
squadre costituite da 40 operatori, il cui 
intervento viene coordinato, secondo 
il modello organizzativo indicato dalla 
regione Campania, dalla sala operativa 
uniýcata permanente (Soup), attiva pres-
so il settore forestale provinciale della 
regione ubicato in Salerno.
L’amministrazione provinciale ha da 
qualche anno inteso coinvolgere le as-
sociazioni di volontariato nelle attività di 
presidio del territorio, nonché nelle attività 
di spegnimento.
L’Assessorato provinciale alle Foreste, 
sulla base della l.r. 11/96, sta utilizzando 
- da luglio a settembre - gli operai fore-
stali in forza alla Provincia (i suddetti 4 
nuclei operativi per un totale di 40 operai 
forestali, mentre per i territori montani la 
competenza è degli operai delle Comu-
nità montane) per la prevenzione e lo 
spegnimento degli incendi nelle seguenti 
zone, sotto il coordinamento del Settore 
foreste della Regione e dello Stato:
Agropoli – Angri – Battipaglia – Bellizzi 
– Capaccio (fascia litoranea) – Castel 
San Giorgio – Castellabate – Cava De 
Tirreni – Eboli – Nocera Inferiore – Noce-
ra Superiore – Pagani – Pontecagnano 
– Roccapiemonte – San Marzano sul 
Sarno – San Valentino Torio – Salerno 
– Sarno – Scafati. 
Inoltre l’Assessorato provinciale sta 
utilizzando per tale periodo anche le 
seguenti associazioni di volontariato 
per attività di monitoraggio nei seguenti 
territori:
Agropoli – vigili del fuoco in congedo;
pineta litoranea (comune di Capaccio) 
– Humanitas;
pineta litoranea (comune di Eboli) – Fo-
rester riders;
pineta litoranea (comune di Eboli) – Ran-
gers Campania;
Battipaglia, Eboli – protezione civile 
Bellizzi;

LE ISTITUZIONI

La Regione Campania:
“Nessuno deve credere che 
un incendio boschivo fac-
cia scattare i contributi”

Il vicepresidente Antonio Valiante mette 
lôaccento sulla necessit¨ di ñveriýcare 
caso per caso il danno lamentato dai 
privati”, per scongiurare il pericolo che 
si inneschi un meccanismo perverso. 
“Nessuno deve credere che un incendio 
boschivo faccia scattare i contributi”. Al 
momento c’è a disposizione un fondo 
nazionale, stanziato per tutte le regioni 
che hanno dovuto combattere con gli 
incendi che ammonta 100 milioni. Va-
liante stima che una quota di 10 milioni 
spetti alla regione Campania, quindi 
una quota parte di questa cifra per il 
momento potrà essere destinata alla 
provincia di Salerno. Secondo Valiante, 
che ha girato in lungo e in largo le aree 
colpite insieme all’Assessore regionale 
all’Agricoltura Andrea Cozzolino, c’è 
“un disegno criminoso massiccio, scien-
tiýcamente messo in campo, alla base 
del disastro”. 
Comunque, dopo la dichiarazione di 
calamità naturale, ci saranno i bandi per 
consentire ai privati di accedere ai fondi 
ma – ribadisce Valiante - erogare fondi 
richiede che prima si capiscano le cause 
degli incendi.

L’ Assessorato 
provinciale alle Foreste: 

“Meno polemiche 
e più coordinamento” 

“Non servono a molto sterili polemiche, di 
fronte al dramma degli incendi”. L’Asses-
sore Corrado Martinangelo chiarisce  
che la Provincia di Salerno svolge, su 
delega regionale, una serie di attività 
ýnalizzate alla conservazione ed alla 
valorizzazione del patrimonio boschivo 
pubblico e delle opere ad esso funzionali, 
quali le sistemazioni idraulico-forestali e 
la viabilità di servizio. 
Tali attività vengono effettuate nelle su-
perýci di propriet¨ pubblica, che vengono 
messe a disposizione dai comuni pro-
prietari per l’esecuzione degli interventi 
di competenza della provincia consisten-
ti, tra l’altro, in: conservazione delle fasce 
parafuoco, interventi colturali per la cura 
del bosco, conservazione delle opere di 
sistemazione forestale, conservazione e 
miglioramento delle opere per la sosta 
e la ricreazione, conservazione della 
viabilità di servizio forestale. La localiz-

Faiano Pontecagnano – I vassi;
Faiano Pontecagnano – Vo.pi.;
colline salernitane, zona monte Stella 
– Verde dei Picentini;
colline salernitane zona Giovi montena 
– Club ippico montana;
colline salernitane – Cooperativa 3s;
castello Arechi – Rangers Campania;
castello Arechi – vigili del fuoco in con-
gedo.
Attraverso tale azione, l’Assessorato 
Provinciale alle Foreste ha assicurato, 
in queste settimane, numerosissimi in-
terventi a sostegno dei vigili del fuoco e 
del corpo forestale dello stato evitando 
in molti casi veri e propri drammi. Entro 
la ýne di settembre sar¨ presentato un 
consultivo a riguardo.
Tuttavia, data la straordinarietà degli 
eventi, l’Assessorato con una nota in-
viata alla regione ha chiesto:
a) l’insediamento di un tavolo permanen-
te per un maggiore coordinamento tra il 
settore regionale della protezione civile e 
settore foreste della regione Campania, 
insieme alle province campane; 
b) la richiesta al governo nazionale di 
potenziare gli organici dei vigili del fuoco 
e del corpo forestale di stato;
c) la costituzione di un coordinamento 
in ogni provincia tra gli assessorati alle 
foreste e alla protezione civile delle 
stesse province, comunità montane e 
parchi, per utilizzare al meglio gli operai 
forestali, anche aumentando l’organico, 
di fronte a tale emergenza;
d) l’utilizzo, in caso straordinario, del-
l’esercito e di altre forze dell’ordine 
per reprimere i progetti criminosi dei 
piromani.

Lô Assessorato provincia-
le alla Protezione Civile:

“Mezzi aerei alle Province”

“Aumentare le pene ai danni degli in-
cendiari, inasprire le leggi vincolanti per 
i territori colpiti da roghi, redigere subito 
il catasto provinciale delle aree brucia-
te”. Queste alcune proposte avanzate 
a Governo nazionale e regionale dal-
l’Assessore provinciale alla Protezione 
Civile ed Attività Faunistico venatorie 
Carmine Cennamo. Cennamo chiede a 
palazzo Santa Lucia uno sforzo radicale: 
“E’ necessario che la Regione sosten-
ga le Province nell’acquisto dei mezzi 
aerei per le attività di perlustrazione e 
spegnimento degli incendi. Mezzi che le 
Province destineranno agli assessorati 
alla Protezione civile per una immediata 
gestione in caso di urgenza”.
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Tipico Salernitano

Olio, vino, formaggi, frutta e ortag-
gi, specialità di carne e di pesce: 
il Paniere dei Prodotti Tipici e Bio 

Eccellenti della Provincia di Salerno è un 
patrimonio di sapori, di odori e di colori 
da salvaguardare e promuovere.
E’ questo l’obiettivo fondamentale del 
progetto-pilota “Tipico Salernitano” pro-
mosso dall’Assessorato all’Agricoltura 
della Provincia di Salerno, in collabora-
zione con il GAL Colline Salernitane ed il 
Comune di Olevano sul Tusciano.
In linea con le politiche agricole comu-
nitarie, che incentivano la riscoperta 
e la valorizzazione dei prodotti tipici 
delle regioni europee, il progetto nasce 
dalla consapevolezza della ricchezza 
e varietà della produzione agricola ed 
agroalimentare locale. Infatti la provincia 
di Salerno ricomprende territori quali le 
costiere Amalýtana e Cilentana, il Parco 
Nazionale del Cilento e Vallo di Diano, 
il Parco Regionale dei Monti Picentini, 
le þoride pianure del Sele e dellôAgro 
Nocerino Sarnese, terre d’elezione della 
dieta mediterranea che proprio nelle pro-
duzioni d’eccellenza  trovano un ulteriore 
elemento qualiýcante.
In un mondo che va sempre più verso 
l’omologazione, la specificità di una 
produzione locale diventa ricchezza 
culturale, in quanto testimone della 

storia e dell’identità di un territorio, ma 
anche economica, rappresentando una 
potenzialità per lo sviluppo. Il progetto 
“Tipico Salernitano”, dunque, punta alla 
valorizzazione delle tradizioni enogastro-
nomiche locali, come possibile fattore 
strutturale del complessivo sistema eco-
nomico territoriale. Esso vuole risponde-
re allôesigenza di identiýcare, supportare 
tecnicamente e valorizzare con azioni di 
comunicazione, i prodotti agroalimentari 
tipici della provincia di Salerno. 
L’idea-forza consiste nel realizzare sul 
territorio provinciale un luogo ýsico per 
favorire l’incontro tra l’offerta e la doman-
da delle produzioni di qualità. Difatti, a 
parte qualche eccezione, la produzione 
dei prodotti tipici è rappresentata da 
aziende con dimensioni unitarie molto 
ridotte e dall’assenza di una cultura ge-
stionale orientata al mercato. Da qui la 
necessità di interventi atti a far emergere 
le aziende produttrici in questa fascia di 
mercato, facilitandone la visibilità e con-
sentendo così ai ristoratori di “trovare” 
più agevolmente il prodotto tipico per 
il suo inserimento nelle offerte gastro-
nomiche. E’ stato così localizzato, nel 
comune di Olevano sul Tusciano, il primo 
centro servizi per l’approvvigionamento 
dei prodotti tipici, che aprirà i battenti il 
prossimo 16 ottobre. 

Ad Olevano il Centro servizi, per 
l’approvvigionamento dei prodotti 
da parte dei ristoratori provinciali

di Anna Grazia Aliberti

I destinatari del progetto, e quindi gli 
utenti del centro servizi, sono i ristora-
tori provinciali, al ýne di garantire loro 
la disponibilità dei prodotti di eccellenza 
del territorio. Infatti i ristoratori che per 
realizzare le loro specialità culinarie uti-
lizzeranno le materie prime individuate 
nel Regolamento dell’Osservatorio su 
Tipicità e BioEccellenza Mediterranea, 
potranno fregiarsi del marchio “Paniere 
dei Prodotti Tipici e Bio Eccellenti della 
Provincia di Salerno”. In questo modo 
la ristorazione contribuir¨ a qualiýcare 
ulteriormente l’offerta turistica dell’area, 
posizionandola verso targets sensibili a 
questa tipologia di prodotto. Oggi, infatti, 
la ristorazione va assumendo un ruolo 
sempre più importante, sia per la quota 
considerevole di consumi alimentari che 
riesce ad attrarre, sia per la capacità 
che è in grado di esprimere in termini di 
promozione e di tutela dei valori e delle 
tradizioni del territorio. 
Oltre ad un miglioramento dell’immagine 
e ad un potenziale incremento del reddito 
del comparto turistico, il progetto intende, 
soprattutto, sostenere le strutture produt-
tive, incentivando il sistema consortile e 
cooperativo per la tutela dei prodotti e 
prevedendo interventi per favorire l’am-
pliamento degli sbocchi commerciali per 
la produzione agricola di qualità e delle 
micro-ýliere territoriali.

DaL GAL COLLINE SaLERNITaNE
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Per far conoscere l’idea progettuale del “Tipico Salernitano” 
e creare consenso e condivisione rispetto alle iniziative 

proposte, al ýne di favorire la pi½ ampia partecipazione dei 
diversi attori locali, gli enti partners hanno promosso una pun-
tuale strategia di comunicazione ed animazione territoriale. In 
molti comuni del comprensorio provinciale sono stati realizzati 
workshops tematici e seminari informativi con l’obiettivo di 
sensibilizzare le aziende produttrici ed orientare i ristoratori 
verso una politica di differenziazione dell’offerta gastronomi-
ca, basata sull’introduzione di piatti tradizionali realizzati con 
prodotti alimentari fortemente legati al territorio. 
Eventi e manifestazioni di rilievo, poi,  hanno rappresentato mo-
menti per far conoscere il progetto anche al “grande pubblico”. 
E’ il caso del Giffoni Film Festival, una manifestazione culturale 
che negli anni ha assunto un carattere sempre più importante 
ed una visibilità a livello nazionale ed internazionale. Infatti, 
durante la giornata inaugurale della trentasettesima edizione, 

Il Quality Village, ve-
trina del “Tipico Sa-
lernitano”, conquista 
il pubblico del 37° 
Giffoni Film Festival

si è svolta una conferenza stampa per 
la presentazione del progetto “Tipico 
Salernitano” e del Quality Village, uno 
spazio, nella magica cornice della 
rassegna cinematograýca per ragazzi, 
dedicato al gusto ed alle tradizioni 
enogastronomiche locali.
L’iniziativa, promossa da un’intesa tra 
l’Assessorato all’Agricoltura ed Attività 
Produttive della Regione Campania, 
l’Assessorato all’Agricoltura della 
Provincia di Salerno, l’Ente Festival, 
il Comune di Giffoni Valle Piana, il Gal 
Colline Salernitane e l’Associazione 
Giffoni in Fiera, è nata con lo scopo 
di legare le eccellenze dell’agroali-
mentare salernitano, e in generale 
campano, ad un evento di grande 

interesse mediatico. 
Ancora una volta, il principio ispiratore dell’azione è la messa 
in rete delle risorse endogene, come veicolo per favorire il 
consolidamento dell’immagine e la consapevolezza delle 
speciýcit¨ di un contesto locale, trasmettendo, con azioni di 
promozione integrata, tutti gli aspetti che ne compongono e 
ne qualiýcano lôidentit¨. Promuovere un territorio signiýca 
farne emergere peculiarità e valori, da un lato ed economia e 
patrimonio culturale, turistico, infrastrutturale, dall’altro. 
Con il progetto “Tipico Salernitano” l’Assessorato all’Agricoltura 
della Provincia di Salerno va avanti con la sua linea strategica: 
far conoscere il comprensorio attraverso fattori dinamici di 
sviluppo e competitività, di integrazione economica, culturale 
e sociale. Il marchio diventa così un simbolo nel quale un 
territorio porta valori e ricchezza e per questo riesce a farsi 
identiýcare anche presso paesi, comunit¨ di persone e mercati 
lontani, sia geograýcamente che culturalmente. (a.g.a)

Corrado Martinangelo con il Sotto-
segretario alla Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, in visita a Salerno.
All’on. Enrico Letta l’Assessore provin-
ciale ha sottoposto una piattaforma per 
l’agroalimentare salernitano, sollecitando 
l’attenzione del Governo per le politi-
che di sostegno all’intero comparto.

L’INCONTRO


